In cammino con Elisabetta
Veglia di preghiera

Introduzione

In quest’ anno 2007 celebriamo l’VIII Centenario della nascita di santa Elisabetta, principessa d’Ungheria, langravia di Turingia e penitente francescana..

 Il Terzo Ordine Francescano la onora come Patrona e tutta la Famiglia Francescana l’annovera tra le sue glorie. Vogliamo approfittare di questa occasione per presentare la sua eccezionale testimonianza di donazione a Dio Padre, nella sequela di Cristo e nella sublimazione di tutto il suo essere nel Dio Amore.

 Papa Benedetto XVI, nell’enciclica programmatica del suo pontificato Deus caritas est, ci ha ricordato che l’opzione fondamentale del cristiano è contenuta in queste parole: Abbiamo creduto all’amore di Dio. Ci auguriamo che la nostra fede venga fortificata nell’incontro giubilare con santa Elisabetta che credette profondamente in questo amore.

 Nella vita di santa Elisabetta si manifestano atteggiamenti che rispecchiano letteralmente il Vangelo di Gesù Cristo: il riconoscimento dell’assoluta signoria di Dio; l’esigenza di spogliarsi di tutto e di farsi piccoli come bambini per entrare nel regno del Padre; l’adempimento, fino alle estreme conseguenze, del comandamento nuovo dell’amore.

 Dimentica di se stessa fino a rendersi prossima a tutti i bisognosi, scoprì la presenza di Gesù nei poveri, negli emarginati della società, negli affamati e nei malati (Mt 25). Profuse tutta l’energia della sua vita, per vivere la misericordia di Dio, Amore, e nel farla presente in mezzo ai poveri.

 Elisabetta cercò la sequela radicale di Cristo, il quale da ricco si fece povero, secondo l’autentico stile di vita di Francesco. Rifiutò le apparenze e le ambizioni del mondo, il fasto della corte, le comodità, le ricchezze e gli abiti di lusso. Scese dal suo castello e mise la sua tenda tra gli emarginati e i feriti della vita, per servirli. È stata la prima santa francescana canonizzata, forgiata nella fucina evangelica di Francesco.

 La ricorrenza che celebriamo si perde certamente nella penombra di un passato lontano, abbellito da leggende, ma siamo convinti che se, in questo anno giubilare, ci incontriamo con la santa e la sua opera, al di là della leggenda, usciremo arricchiti nel nostro essere e nel nostro operare

Canto d’inizio: 

Sac.
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti
Amen.

Sac.
Lo Spirito del Signore, Spirito di unità nel vincolo della pace e della gioia sia con noi.

Tutti
Ora e sempre.

Sac.
Donaci o Padre, di sentire in mezzo a noi la presenza del Cristo Tuo Figlio, promessa a quanti sono radunati nel Suo nome e fa che agendo in Spirito di verità e di amore, sperimentiamo in noi abbondanza di luce, di gioia e di pace. Per Cristo nostro Signore.

Tutti
Amen.

1° MOMENTO

Chiamati alla vita

Geremia 1:4-8

Mi fu rivolta la parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimé, Signore Dio, ecco io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: Sono giovane, ma và da coloro a cui ti manderò e annunzia ciò che io ti ordinerò. Non temerli, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore

Dalla"Lettera" scritta da Corrado di Marburgo, direttore spirituale di santa Elisabetta.
Elisabetta conobbe ed amò Cristo nei poveri. Elisabetta incominciò presto a distinguersi in virtù e santità di vita. Ella aveva sempre consolato i poveri, ma da quando fece costruire un ospedale presso un suo castello, e vi raccolse malati di ogni genere, da allora si dedicò interamente alla cura dei bisognosi. Distribuiva con larghezza i doni della sua beneficenza non solo a coloro che ne facevano domanda presso il suo ospedale, ma in tutti i territori dipendenti da suo marito. Arrivò al punto da erogare in beneficenza i proventi dei quattro principati di suo marito e da vendere oggetti di valore e vesti preziose per distribuirne il prezzo ai poveri. Aveva preso l'abitudine di visitare tutti i suoi malati personalmente, due volte al giorno, al mattino e alla sera. Si prese cura diretta dei più ripugnanti. Nutrì alcuni, ad altri procurò un letto, altri portò sulle proprie spalle, prodigandosi sempre in ogni attività di bene, senza mettersi tuttavia per questo in contrasto con suo marito. Dopo la morte di lui, tendendo alla più alta perfezione, mi domandò con molte lacrime che le permettessi di chiedere l'elemosina di porta in porta. Prima della morte ne ascoltai la confessione e le domandai cosa si dovesse fare dei suoi averi e delle suppellettili. Mi rispose che quanto sembrava sua proprietà era tutto dei poveri e mi pregò di distribuire loro ogni cosa, eccetto una tunica di nessun valore di cui era rivestita, e nella quale volle essere seppellita. Fatto questo, ricevette il Corpo del Signore. Poi, fino a sera, spesso ritornava su tutte le cose belle che aveva sentito nella predicazione. Infine raccomandò a Dio, con grandissima devozione, tutti coloro che le stavano dintorno, e spirò come addormentandosi dolcemente

Dalla Regola Ofs
Sepolti e risuscitati con Cristo nel battesimo che li rende membri vivi della Chiesa, e ad essa più perfettamente vincolati per la Professione si facciano testimoni e strumenti della sua missione tra gli uomini annunciando Cristo con la Parola e con le opere

Segno: ci si porta al centro per attingere all’acqua benedetta, facciamo così  memoria del nostro battesimo e affidiamo a Dio la nostra disponibilità per scoprire a quale vocazione egli ci Chiama

(canto: Vocazione n. 292)

Canto

Preghiamo

Perché voi possiate accettare questa missione apostolica nello spirito di santa Elisabetta, dovete approfondire la vostra fede in Cristo usando regolarmente i mezzi di grazia offerti dalla Chiesa.“Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori” (Ef 3,17). Siate rappresentanti dell’amore misericordioso del Padre, perché assieme ai vostri fratelli credenti e a quanti stanno cercando in Dio il senso della loro esistenza “siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio” (Ef 3,18-19).

Amen

2° MOMENTO

Chiamati alla conversione

Dalla lettera ai fedeli di Francesco di Assisi

Nel nome del Signore. Tutti coloro che amano il Signore con tutto il cuore, tutta l'anima e la mente, con tutta la forza e amano i loro prossimi come se stessi, e hanno in odio i loro corpi con i loro vizi e peccati, e ricevono il corpo e il sangue del Signore nostro Gesù Cristo, e fanno frutti degni di penitenza.

Oh, come sono beati e benedetti quelli e quelle, quando fanno tali cose e perseverano in esse; perché riposerà su di essi lo Spirito del Signore, e farà presso di loro la sua abitazione e dimora; e sono figli del Padre celeste del quale compiono le opere, e sono sposi, fratelli e madri del Signore nostro Gesù Cristo.

      Siamo sposi, quando l'anima fedele si unisce al Signore nostro Gesù Cristo per virtù di Spirito Santo. Siamo suoi fratelli quando facciamo la volontà del Padre che è nei cieli. Siamo madri, quando lo portiamo nel cuore e nel corpo nostro per mezzo del divino amore e della pura e sincera coscienza, lo generiamo attraverso le opere sante, che devono risplendere agli altri in esempio.

A laude di Cristo e di santo Francesco

Dalla lettera di Papa Gregorio IX a Beatrice Regina di Castiglia. (7 giugno 1235)

Gesù in questi giorni ci ha presentato un vaso mirabile, opera dell’altissimo, che ha custodito la fornace della carità in opere d’amore. Un vaso scelto, consacrato al Signore, cioè Santa Elisabetta, che si interpreta come “sazietà del mio Dio, la quale ha saziato molto spesso il Signore nei poveri e nei malati. Si narra che abbia sfamato il Signore con tre soli pani, ricevuti in prestito da un vecchio amico nella notte della sua tribolazione, cioè con il pane della verità, della carità e della fortezza. In tal modo illuminata dagli splendori della verità, purificati gli affetti e rinforzate le membra del suo corpo potè conoscere il Signore con la sua intelligenza, amarlo con il suo affetto e saziarlo con il progresso nelle opere buone. Elisabetta, innamorata della felicità eterna, pose tre pietanze nella mensa del Signore. Davanti al Dominatore del cielo e della terra quando rifiutò le cose proibite, osservò i comandamenti e ascolto i consigli del redentore. Infatti si privò delle cose necessarie alla natura umana e si dedicò alle veglie, ai digiuni, alle preghiere, e distribuì a ognuno con giustizia i rispettivi doveri, costringendo la creatura a servire il Signore, la sensualità al Signore, la carne allo spirito. 

Di lei è stato scritto “vaso mirabile”, opera dell’altissimo, vaso ammirabile nella virtù dell’umiltà, nel disprezzo del corpo e nell’affetto della compassione. Vaso da ammirare per tutti i secoli 

Segno: Viene portato in processione un vaso o un’anfora che viene posto  dinanzi all’icona della santa. l

preghiamo insieme

S1
Ho detto a Dio sei Tu il mio Signore.


E’ in te la luce.


Quanto è preziosa la Tua grazia.

Tutti
Mi indicherai il sentiero della vita


gioia piena alla Tua presenza


e dolcezza senza fine alla Tua destra.

S2
Io pongo sempre innanzi a me il Signore


sta alla mia destra non posso vacillare.

Tutti
Di questo gioisce il mio cuore,


esulta la mia anima


anche il mio corpo riposa al sicuro.

S3
Ho cercato il Signore e mi ha risposto


e da ogni timore mi ha liberato.

Tutti
Gustate e vedete quanto è buono il Signore,


guardate e Lui e sarete raggianti


non saranno confusi i vostri volti.


Gloria…
Segno: dopo la preghiera del Salmo verranno accesi dei limini consegnati all’inizio del secondo momento, vogliamo chiedere così al Signore la grazia di essere coraggiosi nelle nostre scelte e accogliere nel nostro cuore quell’invito: ”…Tu sei il mio Signore è in Te la  luce”.
Canto: 

3° MOMENTO

Chiamati alla Santità

Dal Vangelo secondo Matteo (16, 24-28)

[16.24] Allora Gesù disse ai suoi discepoli: "Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. [16.25] Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. [16.26] Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? [16.27] Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni
Dalla Lettera in occasione dell’ottavo centenario della nascita di Santa Elisabetta, della conferenza della Famiglia Francescana

La santità si presenta nella storia della Chiesa come follia, la follia della croce. E quella di Elisabetta è una splendida pazzia. Nella sua vita brilla con singolare splendore la virtù della carità. La sua persona è un canto all’amore, composto di servizio e abnegazione, dedicato a seminare il bene.

 Si propose di vivere il Vangelo in modo semplice, «sine glossa» direbbe Francesco, sotto ogni aspetto, spirituale e materiale. Ella non lasciò niente di scritto, ma numerosi passaggi della sua vita possono capirsi solamente a partire da una comprensione letterale del Vangelo. Tradusse nella realtà il programma di vita proposto da Gesù nel Vangelo:

•
«Chi vuol salvare la propria vita, la perderà; e chi la perde per me e per il Vangelo, la salverà» (Lc 17,33; Mc 8,35).

•
«Se qualcuno vuol seguirmi, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mc 8,34-35).

•
«Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e seguimi» (Mt 19,21).  

•
«Chi ama suo padre, sua madre e i suoi figli più di me, non è degno di me» (Mt 10,37).

L’ardente forza interiore di Elisabetta scaturiva dal suo rapporto con Dio. La sua preghiera era intensa, continua, a volte, sino all’estasi. La consapevolezza costante della presenza del Signore era la sorgente della sua forza, della sua gioia, e del suo coinvolgimento con i poveri. Ma anche l’incontro di Gesù Cristo nei poveri stimolava la sua fede e la sua preghiera.

 Il suo pellegrinaggio verso Dio è caratterizzato da gesti decisi di distacco interiore fino ad arrivare ad una totale spoliazione, come Cristo sulla croce. Al termine della vita non tenne per sé altro che la povera tunica grigia di penitenza che volle conservare come segno e abito funebre.

 Elisabetta irradiava gioia e serenità. Il profondo della sua anima era il regno della pace. Visse realmente la perfetta letizia insegnata da Francesco, nella tribolazione, nella solitudine e nel dolore. «Dobbiamo rendere felici le persone», diceva alle ancelle-sorelle.

Breve pensiero del celebrante

Preghiera a S. Elisabetta d’Ungheria

Dolce Elisabetta, Santa  Patrona dell’Ordine Francescano Secolare,
ti affidiamo umilmente la nostra Fraternità 

Con grande tenerezza abbiamo ripercorso i passi più significativi della tua vita
per rafforzare con il tuo aiuto e il tuo forte esempio la fede, la speranza e la carità.
Concedici di essere  degni figli di Francesco d’Assisi ,
che tu hai tanto amato e così mirabilmente saputo seguire.

Donaci amore per la nostra Regola, perché  praticandola con fedeltà
possiamo seguire le tue orme sulla strada della carità e della santità
Difendici dai pericoli della ricchezza, della superiorità e della disobbedienza, 
perché la comunione fraterna possa essere  sempre salda e la testimonianza autentica.

Proteggi con la tua materna cura le nostre Fraternità :
tutti i Fratelli e le Sorelle che in esse cercano umilmente di servire il Signore,
Coloro che  con  trepida attesa si preparano ad entrare, 
perché possano essere con entusiasmo il futuro dell’Ordine,
e Coloro che, per l’età o la malattia, si accingono a lasciare la Fraternità terrena 
per contemplare con Te quella Celeste, fa che il segno dei salvati, 
il Tau nostro abito, sia gloriosamente impresso sulle loro fronti

Stai vicina a noi, con il tuo aiuto e la tua intercessione, perché non dimentichiamo
di servire sempre con gioia e dedizione i poveri, gli ammalati e gli emarginati di ogni tempo,
affinché le iniziative coraggiose che la Chiesa attende oggi da noi
siano il segno visibile di quell’amore preferenziale che ci è stato affidato.

Fa che cresca nel nostro cuore la contemplazione del Signore
perché nessuna  delle Sue creature, animata o inanimata,
sia lontana dal nostro pensiero e dalla nostra attenzione.

Aiutaci ad essere autentici operatori di pace 
e guidaci nel difficile cammino del nostro tempo,così delicato per l’equilibrio del mondo.
Fa’ che portiamo la grandezza del tuo esempio, a partire dal cuore dell’Europa,
come un segno profetico di grazia e di benedizione per il futuro.

Amen

Padre nostro

Cel.

Fratelli carissimi Santa Elisabetta è un fulgido esempio per tutti  i cristiani del nostro secolo.Ma adesso mi rivolgo a voi, francescani secolari giovani e anziani. Osservate Elisabetta d’Ungheria e cercate di scoprire il mistero della sua vita. Incontrerete il Cristo, che già conoscete, ma forse non amate abbastanza. Ascoltate la chiamata divina che viene dal profondo del vostro cuore, “siate saldamente radicati e stabilmente fondati nell’amore” (Ef 3,17). Abbiate il coraggio di dare la vita a Cristo e in Lui ai fratelli.
Tutti e singoli, tutti quanti nel mondo  lodiamo la divina clemenza di Elisabetta, in modo che dischiusa la porta della misericordia per sua intercessione ci chiami alla cena dell’agnello colui che ha chiamato molti, ma ha eletto pochi. Ci introduca con gli eletti lo stesso  sposo di Elisabetta e ci accolga alla festa delle nozze, vestiti con abito nuziale con le lampade accese, preso anche il vasetto dell’olio.

Segno: a tutti viene consegnata una piccola ampolla contenente olio. 

Canto

Benedizione finale

